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La recente ricorrenza della giornata nazionale contro le truffe agli 
anziani (la prima risale al 17 maggio 2014) indetta dal Ministero de-
gli interni, porta a far riflettere anche il mondo della polizia locale 
sullo sviluppo e l’incentivazione di un importante servizio alla col-
lettività: l’informazione al cittadino anziano relativamente alle truffe 
nelle quali può ogni giorno incorrere dentro e fuori casa.
Si tratta del resto di una particolare tipologia di reato sulla quale 
è necessario creare strette sinergie tra pubblico e privato al fi-
ne di ridurne la quantità, conoscerne e contenerne l’evoluzione. 
Tante possono essere le iniziative (campagne, depliant, vademe-
cum) tese a dare suggerimenti per difendersi dai rischi di truf-
fe, raggiri, furti e rapine.
Diversi sono già i materiali prodotti dalle forze di polizia dove 
vengono proposti importanti, sia pur semplici, regole per evita-
re di finire nelle mani di malintenzionati in casa, per strada, sui 
mezzi di trasporto, nei luoghi pubblici, in Internet. 
Tra le tante anche una pagina web sul sito della Polizia di Stato 
dal titolo “Occhio alle truffe” che linka persino a una serie di vi-
deo realizzati dal noto programma “Striscia la notizia”, materiali 
e campagne realizzati anche in collaborazione tra più Forze di Po-
lizia, Polizia locale e associazioni di rilievo nazionale. 
La tipologia del fenomeno in questione è varia ed in continuo svi-

luppo: si va da contatti telefonici a segnalazioni personali di co-
siddetti “amici di un parente”, dalla richiesta di firme per stra-
da o presso la propria abitazione alla richiesta di soldi da parte 
di soggetti che si fingono “cari amici di un parente” , dal control-
lo di contatori del gas o elettrici, ecc. alla diretta promozione di 
tariffe più convenienti rispetto alle attuali pagate per erogazioni 
diverse e tanto altro. 
I dati sono allarmanti e così, oltre agli importanti interventi di ti-
po repressivo è utile e doveroso incentivare incontri di tipo in-
formativo e, possibilmente, creare gruppi/fonti di monitorag-
gio del fenomeno anche indiretti (quali ad esempio singoli an-
ziani o gruppi di anziani con i quali per occasioni diverse o mira-
te si entra in contatto e si crea un rapporto fiduciario) ed, ovvia-
mente muoversi in modo sinergico tra istituzioni sul territorio. 
Del resto, spesso “prevenire è meglio di curare”. 
Per tale obiettivo si propone qualche riflessione su alcuni aspet-
ti psicologici e comunicativi utili a rendere edotto l’anziano sulla 
problematica, nel rispetto delle sue potenzialità psico-fisiche.
Del resto è bene responsabilizzare l’anziano ma, parimenti, non 
allarmarlo eccessivamente per evitare l’incentivazione dei 
possibili stati di ansia o di insicurezza tipici delle età e va-
riabili a seconda dello stato psico-fisico in cui riversa il soggetto. 
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Stato, questo ultimo, che per il target di utenti trattato può varia-
re notevolmente da soggetto a soggetto, a parità di età.
Dato atto che l’obiettivo della prevenzione è informarlo e pro-
teggerlo, molteplici possono essere i canali per raggiungere i 
prescelti interlocutori.
Chiunque intenda realizzare incontri è opportuno che metta in 
conto di dover lasciar molto spazio al racconto, o meglio ai rac-
conti dei singoli partecipanti. 
Quando si vuole interagire con questo particolare target di popo-
lazione è infatti d’obbligo lasciare ampio spazio all’espressione 
dei pensieri, dei sentimenti, dei vissuti dei singoli. 
Si gestisca pertanto con molta pazienza la relazione comu-
nicativa nella consapevolezza di fare molteplici servizi contem-
poraneamente: ascolto, prevenzione, sostegno a una particola-
re categoria di popolazione, eventuale monitoraggio di situazio-
ni, realtà ed eventi che si verificano nel territorio in cui si opera 
e  che possono scaturire dai racconti. Ne consegue comunque la 
possibilità di creare eventuali future collaborazioni, conseguenti 
alla creazione del rapporto “confidenziale” e di fiducia che si 
sta instaurando con queste persone.
L’obiettivo primo di ogni interazione con gli anziani, sia che av-
venga all’interno di un incontro/dibattito pubblico, sia durante 
comunicazioni dirette con ognuno di loro (per loro richiesta di 
informazioni, ecc.) deve, del resto, essere quello di  rassicurarli 
e dar loro suggerimenti utili per “orientarsi” autonomamente 
in una società complessa e non sempre sicura.
Indubbiamente l’interazione deve basarsi, in modo partico-
lareggiato, su aspetti non verbali, ovvero su pause, sorrisi e 
sguardi perché risultano molto utili per farsi ascoltare da questo 
particolare target di popolazione (molto bisognoso di ascolto e 
di attenzione), ma anche su tono della voce e ritmo della esposi-
zione, in considerazione del fatto che molti anziani non vantano 
più di un buon udito.
La persona anziana ha bisogno di sentirsi valorizzata e non giudi-
cata e questi due fattori diventano discrezionali nell’argomenta-
re con efficacia comportamenti da adottare per evitare le attuali 
tipologie di truffe loro rivolte. Certi che l’assecondare il loro bi-
sogno di autonomia e protagonismo, in molti casi, sia la soluzio-
ne opportuna e più vantaggiosa per il loro stato psico-fisico, è in-
fatti parimenti importanti mettere loro in guardia dai sempre più 
numerosi casi di microcriminalità e di truffe.
Per l’argomentazione dei diversi comportamenti da adottare si 
richiama, come esempio di buona prassi promossa da un coman-
do di Polizia locale, l’iniziativa realizzata dalla Polizia locale di 
Lecco, illustrata sempre in questo numero di Crocevia[1], dallo 
stesso Comandante del Corpo, Franco Morizio. 

1  F. Morizio, Polizia locale e sicurezza anziani, v. p. 49 e ss.

Come si anticipava è difficile persuadere gli anziani dalle loro 
consolidate convinzioni e abitudini assunte nel tempo e per-
tanto diviene fondamentale cercare di instaurare con loro innan-
zitutto rapporti empatici e adottare nell’interazione tecniche di 
comunicazione persuasiva. Ne consegue il lavorare sulle emo-
zioni e sull’incontro/comprensione dei pensieri e delle moti-
vazioni dell’anziano. 
In questo senso, come accade per i bambini piccoli o gli adole-
scenti, la figura dell’operatore di Polizia locale, può essere più 
efficace di quella di un parente per erogare suggerimenti agli 
anziani. La comunicazione di un soggetto terzo, e persino porta-
tore di una divisa, diviene più suggestiva ed i consigli che vengo-
no erogati non vengono percepiti come limitazioni della propria 
libertà, così come spesso invece avviene se li propone un fami-
liare dell’anziano: in un certo senso, l’operatore di Polizia loca-
le sembra poter meglio combattere la presunzione di saggezza 
dell’anziano sulla problematica, rispetto ad un parente.
Va tenuto infatti presente che l’anziano, soprattutto se da tempo 
ha cessato l’attività lavorativa e ha ridotto il proprio ruolo all’in-
terno del nucleo familiare, può vivere un grande senso di solitu-
dine, una diminuzione della propria autostima, cadere in depres-
sione e soprattutto essere vittima di  stati di ansietà anche im-
portanti.
Come si suggerisce di fare con i bambini, l’obiettivo che dovreb-
bero avere le dissertazioni a loro rivolte, dovrebbe essere quello 
di stimolare in loro una SANA DIFFIDENZA dell’altro.
Non va dimenticato infatti che l’anziano, così come, del resto, an-
che altri target di popolazione, non sempre comprende l’impal-
pabile insicurezza quotidiana che ognuno di noi vive rispetto al 
fenomeno in trattazione e che ha un forte bisogno di comunica-
re, di sentirsi considerato che lo porta, purtroppo, ad interagire 
anche con sconosciuti e a fidarsi di troppe persone.
Al fine di sensibilizzare gli anziani sull’argomento anche la Polizia 
locale può servizi di più canali comunicativi e, di conseguenza di 
codici consoni al target di riferimento, anche se l’organizzazione 
di incontro loro dedicati risulta ad avviso di chi scrive propedeu-
tica ad ogni altro mezzo/canale comunicativo.
In estrema sintesi, per sensibilizzare al tema, oltre alla scelta dei 
principali contenuti da trattare è fondamentale chiedersi:
-	 cosa (vogliamo) dire loro; 
-	 perché.
Quindi si dovranno scegliere:
-	 i canali attraverso cui trasferire i messaggi desiderati;
-	 gli stili comunicativi consoni al canale e all’utenza di riferimento.
Seguirà:
-	 la realizzazione di una scaletta semi strutturata di argomenti 

da proporre in forma scritta o orale a seconda del canale co-
municativo prescelto;

-	 la redazione di slide di supporto ad un eventuale esposizione;
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-	 l’approfondimento di alcune tecniche di osservazione parte-
cipata e di ascolto.

Per esercitarsi su forme comunicative che tengano conto delle 
riflessioni sopra esposte, si suggerisce di leggere i consigli pro-
posti nella brochure del Corpo di Polizia locale di Lecco e di pen-
sare ad ogni accorgimento comunicativo utile per trasferirli oral-
mente, nel modo più empatico possibile al fine di persuadere e 
non spaventare o disorientare l’anziano. 

Si tenga particolarmente presente, sempre a fini comunicativi e 
per suggerire strategie di comportamento, che l’anziano, nella 
maggioranza dei casi, vede e sente poco, è soggetto ad una ridu-
zione della velocità di elaborazione delle informazioni visive e di 
stimoli presentati in rapida successione. Può avere anche impor-
tanti riduzioni della flessibilità e della sicurezza nelle prestazioni 
motorie e difficoltà nell’elaborazione di compiti complessi e nel-
la percezione di nuove situazioni. 
Sia al fine dell’interazione che della quantità di informazione ora-
li o scritte da fornire loro, si tenga altresì presente che l’anziano 
è spesso vittima di processi attentivi compromessi o comunque 
divisi (incapacità di distribuire opportunamente l’attenzione su 
più compiti contemporaneamente).
Rimane a vantaggio di una comunicazione persuasiva che l’anzia-
no ha più tempo ed interesse delle persone adulte a confrontar-
si sui più diversi argomenti.

Alcuni consigli per una comunicazione efficace

•	 Parlare o scrivere in modo conciso e chiaro a garanzia della comprensione.
•	 Fornire poche ma dirette indicazioni.
•	 Nell’argomentare, seguire il cosiddetto “stile giornalistico”. Quindi sviluppare il contenuto con poche righe o frasi che rispon-

dano alle cosiddette 5 W (Who?, What?, Where?; When?, Why? – chi?, che cosa?, dove?, quando?, perché?) e farlo indifferente-
mente dal loro ordine. 

•	 Tener presente che per una lettura o ascolto di una trattazione comprensibile e veloce è fondamentale articolare le frasi in mo-
do molto semplice: soggetto, predicato verbale e complemento, usare il presente indicativo, una buona sintesi, quindi una ri-
duzione pressoché totale degli aggettivi, ed attuare una discrezionale scelta dei sostantivi. 

•	 Si deve operare su quanto redatto per ridurre il più possibile l’uso degli avverbi, in quanto appesantiscono le frasi e sui capo-
versi, i quali devono essere calibrati rispetto all’intero testo a garanzia della fluidità della lettura. 

•	 Oltre ad essere incisivi, mirati ed essenziali è importante essere organici. È utile evitare l’uso di toni drastici e di stili imperan-
ti. È necessario evitare troppi richiami, usare secondarie e parole polivalenti (con più significati), in quanto possono indurre 
confusione a livello di associazioni mentali personali. Anche le negazioni devono essere utilizzate il meno possibile.

•	 È sempre importante dare un buon titolo alla trattazione, sia essa scritta che orale. 
•	 Va ricordato che il lettore (anziano), o l’uditore, affinché si senta coinvolto, deve trovarsi di fronte a notizie che gli sono pros-

sime per vicinanza fisica, geografica o psicologica.

Far comprendere agli anziani 
che loro stessi sono i veri protagonisti 

della sicurezza “dentro casa” e “fuori casa” ...

SIATE VOI STESSI I PROTAGONISTI
DELLA VOSTRA SICUREZZA


